
La categoria entra nel lessico delle politiche sociali e del lavoro a partire dalla vicenda britannica, in coincidenza con 

contrazioni del welfare, tra le quali la riduzione della spesa pubblica e dei sussidi di disoccupazione rivolti ai 

giovani di età inferiore ai diciotto anni (Furlong, 2006; Bonoli et al, 2000; Simmons et al, 2014).  

Si può affermare che esista una implicita assonanza tra il progressivo consolidamento della categoria NEET nei 

contesti occidentali e la transizione dei sistemi di welfare verso configurazioni affini a quelle del workfare di 

ispirazione statunitense. Esiste, in primo luogo, una realtà sociale estremamente complessa e ambivalente al di sotto 

delle stilizzazioni operate dai policy makers. Non è possibile ridurre e livellare tale complessità ed eterogeneità dei 

vissuti con il semplice ricorso ad un’etichetta come quella di NEET. Specie se tale categoria si inscrive poi in un 

universo del discorso che, in linea con i temi del workfare, learnfare e trainfare, tende ad individualizzare le 

conseguenze di processi e disfunzioni di natura sociale o strutturale che possono gravare non solo su una categoria, 

ma coinvolgere una maggioranza silenziosa. Le narrazioni prevalenti sul lifelong learning tendono a inserirsi in 

questo universo di senso, progressivamente innervato su discorsi di natura neoliberista, orientati ad offrire quelle 

che Mojab e Gorman definiscono criticamente "appearance of opportunity“ (2002). In questo senso, il mero 

passaggio di etichetta da NEET a EET, come illustrato da Yates e Payne nell'ambito della loro ricerca sui centri 

Connexions (Yates, Payne, 2006), appare un movimento parziale e disfunzionale che non riesce a cogliere i 

fenomeni in una prospettiva effettivamente olistica. 
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(C) Criticità 

La natura problematica e pressante del concetto di NEET si è progressivamente 

consolidata nel panorama politico-economico e nelle cornici di senso dei paesi 

sviluppati. Questo ha determinato una maggiore attenzione mediatica al fenomeno, 

nonché la produzione di numerosi rapporti e indagini nazionali o sovranazionali da 

parte degli istituti di ricerca statistica. La consapevolezza statistica del fenomeno non 

ne ha esaurito tuttavia la comprensione. L'eterogeneità interna del concetto di NEET 

e il fatto che esso sia costruito per negazione, riflettono incomprensioni su ciò a cui 

esso si riferisca. Una categoria che in molti casi viene frammentata a posteriori in 

sottogruppi, ai fini di una migliore identificazione di quei profili di persone sulle quali 

si è fatto cadere lo stigma statistico di NEET.  

 
 

Introduzione 

 

In virtù di tali elementi, il presente lavoro si propone 1) di destrutturare il concetto 

stesso di NEET, evidenziando gli snodi cruciali della sua costruzione sociale e 

storica, connessa anche a particolari narrazioni ed universi del discorso di natura 

ideologica. Secondariamente, si tenterà di 2) proporne una problematizzazione 

aperta, giustificando il ricorso a particolari strumenti operativi, quali i sensitizing 

concepts di H. Blumer, la cui utilità metodologica risulta coerente in virtù della natura 

ancora poco chiara del concetto stesso di NEET. Sulla base di tale presupposto 3) 

accenneremo agli sviluppi di un’indagine empirica attualmente in corso sul tema, 

impostata sui metodi della Grounded Theory costruttivista. 
 

Obiettivi e struttura del lavoro 

Il concetto di NEET può essere utilizzato come un sensitizing concept, ovvero come un’immagine aperta e sfumata che si 

modifica e che si chiarifica in un rapporto processuale e iterativo con la realtà sociale. Questo offre la possibilità al 

ricercatore di stimolare, nel corso dell'indagine, l'emersione di concetti altri e categorie capaci di inquadrare e scandire i 

punti di intersezione (social placements) nell'eterogeneità dei vissuti dei partecipanti alla ricerca. Da questo punto di 

vista il concetto di NEET ha rappresentato – e sta rappresentando –  per noi un punto di partenza, ed uno strumento 

euristico da mettere in rapporto con i processi del reale. Il metodo scelto perché questo avvenisse è stato quello della 

Grounded Theory Costruttivista. 
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2.Scelte epistemologiche e metodologiche 3.Percorso di ricerca (in progress) 

• Interviste semi-strutturate a giovani drop out 
• Accesso al campo: centri di formazione professionale CIOFS/FP 

• Analisi assistita dal software open source RQDA 
• 370 codici prodotti; 58 categorie prodotte 

• Costruzione costante di memos  e di network semantici  
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